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Il ministro dell'Interno ascoltato dal Comitato sui servizi segreti 
Parisi aveva avvisato il Viminale che c'era di mezzo Ciolini? 
Ogni mese Sismi e Sisde dovranno inviare una relazione sulla sicurezza 
Tortorella: «Falsi allarmi nascondono il vero allarme democratico» 

Scotti insiste: «L'allerta non cessa» 
Una nota scagiona Grassi: disse chi era rinformatore 
Ogni mese i servizi dovranno inviare una relazione 
sullo stato della sicurezza. Lo ha deciso ieri il comi­
tato parlamentare di controllo che ha parlato anche 
del «giallo» Ciolini. Da alcuni documenti si è potuto 
ipotizzare che il giudice Grawi aveva comunicato, 
seppur informalmente, il nome della fonte. Tortorel­
la: «1 falsi allarmi possono nascondere la esigenza di 
un reale allarme democratico». 

GIANNI CIPRIANI 

• i ROMA. Dopo il gndo d'al­
larme sul piano di destabiliz­
zazione e le feroci polemiche 
successive, il comitato parla- • 
montare* sui servizi segreti ha 
deciso di controllare di più gli 
007 e, soprattutto, ha stabilito 
di essere aggiornato in manie­
ra continua - sull'evoluzione 
della situazione del paese. 
Quindi Sismi e SLsde dovranno ' 
preparare ogni mese o due 
una relazione sullo stato di si­
curezza e criminalità. Al termi- ' 
ne della riunione che si e svol­
ta a palazzo San Macuto è sta­
to lo stesso presidente del co- . 
mitato, Tarcisio Gitti, a dame ' ' 
notizia: «Abbiamo deliberato -

' ha detto - che i servizi ci invii-
no regolarmente ogni mese o • 
due una relazione sull'attività % 

svolta in concreto proprio con ,• 
riferimento al contributo che 

devono dare alla lotta contro 
la criminalità organizzata». In­
somma si vogliono evitare, per 
il futuro, sospresc e che da un 
giorno all'altro vengano dipinti 
scenari destabilizzanti. E Scot­
ti, al termine dell'audizione, ha 
fatto sapere che non solo non 
ha alcuna intenzione di dimet­
tersi, ma che l'allarme non è 
rientrato. «Al di la delle diverse 
valutazioni sul rischio eversivo 
tutti hanno espresso preoccu­
pazioni simili alle mie sull'al­
larme criminalità come fattore 
eversivo», ha aggiunto il mini­
stro. Il quale ha colto anche 
l'occasione per scusarsi con il 
Msi: «Quando parlavo di mafia 
e destra non mi riferivo a loro». 

Ma, al di la delle relazioni, 
nel corso della riunione del co­
mitato si 6 anche cercato di 
chiarire alcuni punti del «gial­

lo» Ciolini. Dal Viminale e stato 
sostenuto che il giudice Grassi 
non aveva comunicato chi fos­
se la fonte delle rivelazioni sul 
piano destabilizzante prima 
del 18 marzo; il magistrato bo­
lognese, dal canto suo, aveva 
aflcrmato di aver comunicato 
verbalmente ai funzionari di 
polizia che il «pentito» che ave­
vo parlato era Elio Ciolini. Le 
carte che sono state lette ieri a 
San Macuto sembrano confer­
mare la versione del magistra­
to. In un documento inviato 
dal capo della Polizia, Vincen­
zo Parisi al ministro Scotti che 
gli chiedeva chianmenti sul­
l'informativa, c'era scritto che 
il giudice «non intende perora 
formalizzare l'identità del te­
ste». «Ciò può far presumere -
ha detto il senatore Pierluigi 
Onorato - che il giudice Grassi 
avesse effettivamente rivelato 
ad organi di polizia, seppure in 
via riservata, il nome di Ciolini. 
E getta una luce di attendibili­
tà, almeno ipotetica, sulla ver­
sione del magistrato». Il mini­
stro dell'Interno, di fronte alle 
osservazioni dei commissari, si 
è riservato di verificare il signi­
ficato della frase. Cioò di capi­
re a cosa esattamente si riferis­
se Parisi usando l'espressione 
«formalizzare». «La fuga di noti­
zie - ha detto sempre il senato­

re Onorato - e immediatamen­
te successiva alla circolare di 
Parisi e non alla informativa 
del giudice inviata il 13 marzo. 
Già questo ci dovrebbe orien­
tare circa la fonte. Se Grassi 
aveva effettivamente già infor­
mato la polizia sull'identità del , 
teste, come ha dichiarato, an­
che la fuga di notizia potrebbe 
provenire dalla polizia». 

Quello che ò certo è che, al­
larme destabilizzazione e «pa­
tacche» targate Ciolini a parte, 
in questa vigilia elettorale e. 
soprattutto, alla vigilia del 
cambio della guardia a Quiri­
nale, le attività delle forze che 
puntano ad una svolta autori­
taria sono in fermento. È que­
sto il senso della dichiarazione 
del vice-presidente del comita­
to, Aldo Tortorella. «La crea­
zione di una atmosfera di pau­
ra e volta al fine di premere 
sull'elettorato per on voto di 
conservazione o peggio anco­
ra. Ma tutto questo non deve 
indurre a ignorare i ruschi reali 
e la esistenza effettiva di una 
strategia della tensione. I falsi 
allarmi possono tendere a na­
scondere l'esigenza di un reale 
allarme democratico. Questo 
allarme ù necessario non solo 
perchó esistono poteri occulti, 
gruppi terroristici e stragisti 
mai scoperti, organizzazioni 

mafiose dotate anche di un 
forte potere militare e di estese 
complicità, ma perché esiste 
una tensione forte ai vertici. 
si essi dello Stato e volontà 
chiare di uscire dalla crisi ita­
liana con un restringimento 
degli spazi democratici». 

Attenzione, quindi, a non 
confondere l'attendibilità del 
piano di destabilizzazione di 
cui ha parlato Ciolini con le at­
tività sotterranee e antidemo­
cratiche che da tempo sono 
state scatenate nel paese. L'e­
ventuale «patacca» non ù asso­
lutamente riferibile a questo ' 
secondo . aspetto. Questa 
preoccupazione è condivisa 
anche da Luciano Violante. 
«Andreotti quando è stato ucci­
so Lima ha parlato di cose gra- < 
vi che stanno succedendo. Pri­
ma degli altri cioè ha detto che 
c'e un disegno eversivo. Quan­
do ù stato chiesto ad Andreotti 
se questa cosa era legata al 
Quirinale, alla lotta per il Quiri- , 
naie, la sua risposta non ha • 
escluso questa possibilità». Il 
Pds avrebbe voluto che il presi­
dente - del Consiglio avesse . 
chiarito questa e altre cose da­
vanti al comitato di controllo 
sui servizi. Ma il presidente Git­
ti non ha ritenuto «per il mo­
mento» di accettare la propo­
sta. - Il ministro degli Interni, Vincenzo Scotti 

Gli uomini del Viminale fanno quadrato. Un'ipotesi inquietante 

Il ministro s'arrabbia: «Ma quali dimissioni» 
Anche Cossiga sapeva della circolare? 
Scotti e Parisi: nessun altro sapeva? Nessun altro era 
a conoscenza della circolare emanata il 16 marzo, 
in cui si parlava di un piano destabilizzante? Secon­
do fonti ufficiose (e autorevoli) Cossiga e Andreotti 
sono stati informati lo stesso 16 marzo. Un'ipotesi 
inquietante. Continuano le polemiche. Scotti re­
spinge l'ipotesi di dimissioni per Parisi. E chiede i 
danni al Corriere della Sera per una vignetta. 

GIAMPAOLO TUCCI 

Il capo della polizia Vincenzo Parisi 

• • ROMA. Non è sicuro che 
Scotti e Pansi fossero i soli a 
sapere. Loro, il 16 marzo, han­
no scritto le due circolari, con 
le quali, sulla base delle rive­
lazioni di Elio Ciolini, depista­
tone di professione, venivano 
allertate tutte le preletture, si 
comunicava il rischio di «un 
piano destabilizzante», di 
omicidi eccellenti. Loro han­
no scritto; altri, forse, hanno 
letto. Cossiga? Andreotti? Cos-
sigae Andreotti? • 

Rientrato l'allarme-golpe, 
Scotti e Parisi restano.'da soli, 
sulla graticola. Il ministro del­
l'Interno ha visto, ora dopo 
ora, allontanarsi, prendere le 
distanze, prima Andreotti, poi 
Cossiga, infine tutti i colleghi 
di governo («Rivelazioni di un 
pataccaro...», «ma quale gol­

pe...»). Il capo della polizia ri­
schia di essere costretto alle 
dimissioni. Non ora, certo, ma 
subito dopo le elezioni. Entro 
la fine di aprile, comunque., 
Scotti, ieri, ha smentito con 
sdegno: «Sostituzioni ai vertici 
del Dipartimento? Sono tutte 
fandonie, radicalmente prive 
di ogni e qualsiasi fondamen­
to. Continuiamo a lavorare 
con fermezza ed • impegno 
nella lotta alla criminalità or­
ganizzata e per garantire l'or­
dine e la sicurezza pubblica 
nel nostro Paese». - « • • 

La reazione, oltre che sde­
gnata, era doverosa, obbliga­
ta. Fiducia a Parisi: anche per 
mettere fine alle polemiche, 
per trovare una via di usci-
ta.Non sarà facile. Capo della 
polizia e ministro dell'Interno, -

infatti, sono «accusati» di aver ' 
prestato fede a un personag- .' 
gio screditato, a un bugiardo 
arcinoto. Di aver avallato un 
teorema che non starebbe nò 
in cielo né in terra, dato che la 
democrazia, in Italia, non sa­
rebbe affatto in pericolo... -

«Li hanno scaricati...», dico­
no fonti ufficiose (e autorevo­
li). Li hanno «scaricati»? Chi e -
perchè? Cossiga e Andreotti ' 
avrebbero letto la circolare, 
sarebbero stati informati del- • 
l'allarme-destabilìzzazione in 
tempo reale, il 16 marzo, ap­
punto. . 

La nuova versione dei fatti 
sarebbe la seguente: tutti sa­
pevano della circolare (16 
marzo); il 18 l'Ansa divulga la 
notizia; il 19 vien fuori che l'in­
formatore 6 Elio Ciolini. Allo­
ra, comincia la presa di di- • 
stanza, l'operazione-isola-
nienlo. Minimizzare, drastica­
mente. E subito. Lasciare che i 
due firmatari se la sbrighino 
da soli. • - •> 

Una versione credibile? Il , 
presidente della Repubblica, 
quando, quattro giorni fa, l'a­
genzia di stampa Ansa diffon­
de la notizia della circolare, 
dice: «Non ne sapevo niente, il 
ministro dell'Interno non mi 

ha informato».' L'indomani ' 
( 19 marzo), confessa di aver 
«mentito»: «SI, conoscevo la 
circolare, l'ho ricevuta qui a 
Palermo, ieri notte (la notte 
tra il 17 e il 18, ndr.). Quei fo­
gli, però, li ho letti soltanto al­
le 7 del mattino (il 18, ndr.)». •' 
Dunque, ha letto la circolare 
prima che ne desse notizia 
l'Ansa. Quasi otto ore prima, w 

Da Andreotti, invece, nien­
te. Nessuna parola, al riguar­
do. Poi, vien fuori che entram- " 
bi, forse, erano al corrente da • 
un paio di giorni. Conosceva­
no anche il nome dell'infor­
matore? Sapevano, dunque, -
che l'allarme era tutto da veri- • 
ficare, data • l'inattendibilità 
della fonte principale? 

Difficile capire, orientarsi. • 
Perche gli stessi Scotti e Parisi 
hanno detto e ripetuto che 
quelle circolari sono - state • 
scritte quando ancora Leonar­
di Grassi, magistrato bologne­
se, non aveva comunicato lo- ' 
ro il nome del «confidente». Il ' 
giudice ha replicato: «Non è 
vero, anche se il nome non. 
era scritto nell'informativa da • 
me inviata al Viminale, polizia " 
e carabinieri erano stati infor­
mati». •_• " : • . ; . • •' •"' •• 

E, a questo punto, se Grassi 

avesse ragione, si profilerebbe 
il seguente scenario. Scotti e 
Parisi sanno che l'informatore 
ò Elio Ciolini già il 13 (quando 
arriva l'informativa da Bolo­
gna). Il 16 emettono le due 
circolari, avvertendo Cossiga 
e Andreotti. Comunicano an­
che l'identità della fonte? Ipo­
tesi inquietante. Quando la 
notizia viene intempestiva­
mente fatta filtrare (da chi?), 
la tensione sale alle stelle, poi 
i giornali scoprono l'identità 
della fonte, l'allarme-golpe si 
rivela una mezza patacca, An­
dreotti si defila, Cossiga dice 
di ignorare... - - ,..•. ;, . 

Solo un'ipotesi, anche se 
accreditata da fonti autorevo­
li. Di certo, al di là delle possi­
bili, e più o meno probabili, ri­
costruzioni, restano le pole­
miche. Scotti e Parisi ieri han­
no fatto quadrato. Il ministro 
dell'Interno ha ribadito fidu­
cia al capo della polizia. Ed 
ha dato mandato a due avvo­
cati (Siniscalchi e Barra Ca­
racciolo) di portare in tribu­
nale il Corriere della Sera, ri­
chiesta di danni per la vignet­
ta pubblicata ieri. Ritraeva 
proprio loro due, Parisi e Scot­
ti, con, sotto, tre parole: «reo 
confesso». - . • . 

Dopo le accuse di «patacca» rivolte all'allarme diffuso dal ministero, il capo del governo usa toni benevoli 
Non rinuncia però alla critica: «Controllare le fonti». £ sulle riforme Gava rilancia la doppia maggioranza' 

Ora Andreotti assolve il Viminale: meglio esagerare 
Andreotti ora difende Scotti: «Ha riferito con molta 
esattezza al Parlamento». Accusa l'eccessiva «enfa­
tizzazione» dei giornali ma osserva che sarebbe sta­
to meglio «fare una piccola indagine sulla fonte» del­
la circolare-patacca. Riprende intanto il dibattito 
sulle riforme: per il presidente del Consiglio non so­
no cosi urgenti, mentre Gava ripete: «Vanno fatte 
entro due anni, con o senza accordo di governo». 

FABRIZIO RONDOUNO 

M ROMA. Scotti l'ha accusa­
to, neppur troppo velatamen­
te, di cambiare troppo spesso 
opinione sull'esistenza o me­
no di un «pencolo occulto» per 
la democrazia. E Andreotti ri­
sponde indirettamente al mini­
stro dell'Interno riconoscendo- . 
ne la correttezza: «Credo - dice 
- che Scotti abbia rilento con 
molta esattezza al Parlamen­
to». Già, ma Scotti non ha certo 
condiviso la tesi della «patac­
ca» sostenuta proprio dal pre­

sidente del Consiglio. E allora' 
E allora la colpa e, manco a 
dirlo, dei giornali: «Qualche fu­
ga - osserva il presidente del 
Consiglio - ha fatto si che que­
sto allarme diventasse pubbli­
co, e allora se ne 0 data un'en­
fatizzazione e una notorietà 
che forse sarebbe stato molto 
meglio se non vi fosse stata» 

Se la colpa e dell'«enlat;zza-
zione», allora nessuno ha dav­
vero colpa: «Non si può pren­
dersela con nessuno», osserva 

benevolo Andreotti. E aggiun­
ge: «Tutto sommato e meglio 
eccedere nel vigilare». Anche 
se non rinuncia ad un'altra 
frecciattna: «Comunque non ò 
male, quando si raccolgono 
delle informazioni, fare una 
piccola indagine sulla fonte». 
Chi avrebbe dovuto (aria, la 
«piccola indagine»? «Il magi­
strato - replica Andreotti -
avendo sentito questo perso­
naggio che diceva cose cosi 
clamorose, le ha prese sul se­
no. Forse - quanti Ione nelle 
parole del presidente del Con­
siglio1 - doveva guardare me­
glio i precedenti del personag­
gio: allora si sarebbe tranquil­
lizzato e non avrebbe innesca­
to una miccia che fortunata­
mente e durata poche ore». In­
somma, la superficialità e 
soltanto del magistrato. Per se, 
Andreotti respinge ogni adde­
bito: «Non so proprio - dice -
quale sia la mia responsabili­
tà. ». 

«Quella notizia non poteva 
uscire dall'agenzia Ansa - n-
batte Luciano Violante, del Pds 
- senza l'avallo della presiden­
za del Consiglio». Violante, ex 
magistrato e vicepresidente 
del gruppo pidicssino alla Ca­
mera, avanza un'ipotesi per 
spiegare l'intera vicenda della 
circolare: «"C'ò stata una cosa 
grave, stringiamoci tutti", han­
no detto. Quando hanno visto 
che non ci stavamo all'abbrac­
cio con la De, hanno fatto mar­
cia indietro e hanno inventato 
la storia della "patacca"». Cer­
to òche i punti oscuri (e quelli 
farseschi; non mancano. «Ai 
falsi problemi - commenta 
Bettino Craxi -si ò aggiunto un 
falso allarme, frutto non si sa 
bene se della fantasia di un in­
formatore di ter/.'ordine, di un 
magistrato, o di un ministro». 
Aggiunge Salvo Andò- «Si ò 
irattato di uno scoop parados-
salniente agevolato o inconsa­
pevolmente prodotto dal mini­
stero dell'Interno». Ma il Psi. 

come un po' tutti i partiti di 
maggioranza, preferisce non 
insistere troppo sulla vicenda. 

Neppure sugli equilibri pos­
sibili dopo le elezioni i partiti 
sembrano impegnarsi troppo. 
Ciascuno ripete discorsi già 
pronunciati mille volte, e lo 
scontro sulle nforme istituzio­
nali continua a tener stanca 
mente banco. Craxi ribadisce ' 
l'indisponibilità del Psi a «go­
verni balneari, ballerini, di ' 
transizione e di passaggio ba- • 
sciti su maggioranze infide». E 
propone «un governo che duri . 
tutta la legislatura». Ipotesi, 
questa, non sgradita in linea di ' 
principio alla De. Che però tor­
na ad insistere sulle riforme: 
con toni diversi, persino con­
traddittori. Paolo Cirino Pomi­
cino indica nelle riforme «un 
elemento costitutivo del patto 
di governo» e si dice «assoluta­
mente conlrano a che le rifor-. 
me possano essere gestite da 
una maggioranza cosiddetta 

istituzionale diversa dalla mag­
gioranza di governo». Nessuna 
«doppia maggioranza», • dun­
que, anche se la De «non pone 
steccali». Al contrario. Antonio 
Gava ribadisce che «se non si 
raggiunge un accordo di go­
verno sulle nforme, il dovere 
nostro à comunque di risolvere 
il problema entro due anni». 
Insomma, il leader doroteo si 
augura clic «di forno ce ne sia 
uno solo», ma non esclude di 
doverne accendere un secon­
do. 

Andreotti dice invece una 
terza cosa: e cio<S che le rifor­
me non sono poi ne cosi ne­
cessarie, ne cosi urgenti: «Non 
bisogna essere frettolosi», spie- ' 
ga. Difende il sistema propor­
zionale: «La storia dirà quanto ' 
sia positivo». E, tra le nforme 
«essenziali», non indica quella 
elettorale ma la ripresa dell'e­
conomia e l'ordine pubblico. Il . 
che ò più o meno ciò che va 
sostenendo Craxi. Aggiungen­
do che «non ha senso parlare 

oggi di riforma elettorale, per­
ché ciò significa che c'ò chi 
pensa di andare a volare l'an­
no prossimo. E questa ò un'i­
dea dissennata che combatte­
remo con tutte le nostre forze». • 

Grande, insomma, ò la con­
fusione. Che Forlani imputa 
soltanto al «ventaglio eteroge­
neo e variopinto Cegli opposi­
tori» (De Mita dice invece il 
contrario: «Quello che crea in­
certezza ò la mancanza di una 
maggioranza, non la presenza 
delle opposizioni»). Con For-
lani ò Andreotti: «L'Italia - dice 
- ha bisogno di compattezza, 
non di esperimenti. Prima di 
affidarsi in mani diverse, il po­
polo italiano dovrebbe pensar­
ci bene». E per il futuro, il presi­
dente del Consiglio si augura 
«un governo altrettanto valido 
di quello attuale-. Quale, nes­
suno lo :a. «Le decisioni non 
potranno che essere assunte 
dopo il nsultato elettorale», ta­
glia corto (java. -- -

Il magistrato di Bologna 
respinge tutte le accuse 
Pds emiliano a Chiaromonte 
«Rimuoverlo? Un errore» 

Il giudice 
«Misi in guardia 
il ministero» 
Andreotti insiste. La responsabilità dell'allarme-gol-
pe sarebbe del giudice che ha trasmesso al Vimina­
le la lettera del «pataccaro» Elio Ciolini. Replica indi­
retta del magistrato: «Trasmettendo la missiva preci­
sai di non essere in grado di dare valutazioni circa la ' 
sua attendibilità». Il Pds di Bologna prende le distan­
ze dal presidente dell'Antimafia Chiaromonte, che 
vorrebbe mettere il giudice sotto inchiesta ', .' ,..': 

DALLA NOSTRA REDAZIONE ' • 
QIQIMARCUCCI 

«BOLOGNA «Quando in­
viai la prima lettera di Ciolini 
al Viminale precisai che non 
ero in grado di dare una valu­
tazione circa la sua attendibi­
lità». 'Il • giudice Leonardo 
Grassi lo ha precisato ieri 
mattina, durante una breve 
conversazione con i giornali­
sti. Il magistrato é da due 
giorni nell'occhio del ciclo­
ne. Il governo lo accusa di 
aver favorito la «patacca» del-
l'allarme-golpe trasmetten- • 
do al Viminale una lettera di 
Elio Ciolini, condannato a 9 
annidi carcere per aver depi­
stato le indagini sulla strage 
alla stazione di Bologna, ma 
omettendo il nome dell'auto­
re. Il giudice, da otto anni im­
pegnato nelle inchieste «bis» 
sulle stragi dell'Italìcus e del " 
2 agosto, ha già ricordato ' 
che polizia e carabinieri sa- * 
pevano benissimo di chi si 
trattava. - • *"> '••'•. . » v» • 

A chi gli chiedeva di com- > 
mentare la richiesta di aprire • 
un'indagine su di lui fatta, tra • 
gli altri, dal presidente della • 
commissione antimafia Gè- > 
rardo Chiaromonte, Grassi -, 
ha ribadito . ieri di sentirsi 
«molto tranquillo». -, * < -. -

Al senatore-<tei4a"Qoereia" 
risponde oggi indirettamente 
Sergio Sabattini, del Pds bo­
lognese: «Altro che indagini . 
sul magistrato da parte del 
Ministero di Grazia e Giusti­
zia - scrive Sabattini - ci 
mancherebbe solo questa : 
per aiutarli a nascondere la " 
"patacca"». • 

Anche Antonio La Forgia, ' 
segretario del Pds bolognese, 
ha preso le distanze da Chia- ; 
romonte. «Non è rassicurante -
che la ricerca delle responsa-, 
bilità scivoli - rapidamente ' 
"giù per li rami" e finisca per • 
appuntarsi su un giudice bo- " 
lognese reo di non aver cesti­
nato la missiva di un teste e ' 
di averla trasmessa per com- ,l 
petenza. Stupisce infine che ' 
un uomo dell'esperienza di ' 
Chiaromonte si associ a que­
sto gioco delle tre carte chie-,, 
dendo • al ministro Martelli * 
un'indagine sul giudice di 
Bologna». • • 
. Chiarendo di aver posto 
sin dall'inizio il problema . 
dell'attendibilità della fonte, 
Grassi ha indirettamente ri- ' 
sposto anche al presidente ' 
del Consiglio Giulio Andreot- -
ti che, a Torino per alcuni ap- ; 

puntamenti elettorali, torna­
va sulla polemicadell'allar-
me-golpe. * *..-.• 

Se Scotti e Parisi hanno ac­
cusato il magistrato bologne­

se di aver taciuto il nome del­
la fonte (di cui però erano a 
conoscenza polizia e carabi­
nieri), Andreotti sostiene che 
il giudice meglio doveva in­
formarsi su Ciolini. «Forse il ^ 
magistrato doveva guardare i ' 
precedenti del personaggio, ? 
allora si sarebbe tranquilliz-. ' 
zato e non avrebbe innesca- " 
to una miccia che fortunata­
mente è durata poche ore». -
ha dichiarato ai giornalisti. E -
quando qualcuno gli ha • ' 
chiesto lumi sulle responsa­
bilità della ' «patacca». An­
dreotti le - ha , scaricate su .. 
Grassi: «È un momento in cui S 
tutti sono attentissimi, proba­
bilmente il magistrato aven- • 
do sentito quel personaggio •• 
che diceva delle cose cosi! , ; 

clamorose, le ha prese sul se­
rio». • 

La ricostruzione del presi- , 
dente del consiglio si scontra . 
tra l'altro con la scansione <. 
degli avvenimenti. La lettera *. 
di Ciolini, detenuto nel car-, 
cere di Sollicciano, reca la > 

. data del 4 marzo. Sui tavolo:" 
del giudice, come testimo- J • 
nierebbe il timbro deU'uffi-.', 
ciò, è arrivata due giorni do- • 
pò. E li e rimasta fino al 13 

"-marzo, ilrgkinio'sucoasstvo ' < 
all'omicidio di Salvo Lima - ' 
Solo in quel momento, e non ; • 

. prima, il giudichila pnescsul <- ; 
serio i pronostici di Ciolini, », 
che annunciava • generica-. 
mente attentati a esponenti 
del Pds del Psi e della De. 
Una profezia che i fatti avve­
nuti tra' l'I 1 e il 12 marzo a 
Palermo, Castellammare di . 

•Stabia e Bruxelles sembrava- ,*' 
no in qualche modo confer- ' 

' mare. ,, 
La prima lettera di Ciolini, , 

vergata su due facciate di fo- «* 
glio protocollo, è stata a quel \ 
punto inviata al Viminale via 
fax. Se Grassi, un giudice con 
una lunga esperienza in te- • 
ma di trame eversive e depi-
staggi, avesse preso per oro • 
colato le parole di Ciolini ' 
probabilmente avrebbe inol­
trato subito la missiva. «L'-arti- •,"• 
colo 165 del vecchio codice > 

' prevede la facoltà per il giù- ; 
dice di informare le autorità •, 
di pubblica sicurezza. È un* '; 
facoltà che io ho esercitato : 
bilanciando - le • esigenze »" 
istruttorie e quelle di ordine • 
pubblico. Per questo non ho -
indicato il nome della fonte. -, 
Avevo comuqnue informato ' 
di questo la polizia e i carabi- ' 
nieri. Anzi si può dire che i 
carabinieri, a cui sono affida- ', 
te le indagini, hanno infor-
matome». ,> ,.- > . -. 

Garavini attacca i sindacati 

«A pericolo golpe? 
Serve solo a far dimenticare 
la questione sociale» 
ccccM ROMA, il golpe: «patac­
ca» o meno che sia, la de­
nuncia sulle manovre desta­
bilizzanti del ministro Scotti 
un obiettivo l'ha raggiunto. E 
per Sergio Garavini, segreta­
rio del partito della Rifonda­
zione comunista, quell'o­
biettivo è «spostare l'atten­
zione della campagna elet­
torale sull'ordine pubblico e 
far scomparire cosi la que­
stione sociale». Parlando, ie­
ri a Pomigliano d'Arco, Ga- . 
ravini ha usato parole molto 
dure verso i dirigenti sinda­
cali. Sia quelli «legati al Pds, 
sia quelli della De e sociali­
sti». A loro, imputa ^«accet­
tazione passiva del blocco ' 
della scala mobile, del taglio 
di decine di migliaia di posti ' 
di lavoro, della chiusura di 
aziende soprattutto nel Mez­
zogiorno». 

Una linea, questa del sin­
dacato secondo la lettura di 

«Rifondazione», che deve es­
sere «battuta». 

«Quelle scelte - ha detto 
ancora • Sergio . Garavini • -
non possono e non devono 
essere le scelle della sinistra. 
Rifondazione comunista ri­
vendica che sulla questione 
sociale vengano .assunti im­
pegni precisi». Che sono: ga-

* ranzia dei salari reali, contro 
il blocco, con la salvaguar­
dia della scala mobile; ga-

\ ranzia • ' sull'occupazione, ' 
contro la «chiusura delle 
aziende». , . ., ,• '-»; . • f' 

Il leader del neo partito 
comunista ritiene quindi ne­
cessaria «una scelta per l'op­
posizione, per un'alternativa 
alla De e al Psi che sia coe­
rente. E senza equivoci, sul 
come affrontare la questio­
ne sociale: dalla parte dei la­
voratori e contro la Confin-
dustria». , • « , . 


